I CAMPI ELETTROMAGNETICI NON SONO NOCIVI PER LA SALUTE E NON PROVOCANO
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- Intervista con Umberto Veronesi -
 
I campi elettromagnetici non provocano tumori. La ricerca scientifica 
inizia ad offrire risposte chiare sugli effetti delle onde elettromagnetiche sulla salute umana. L'Organizzazione Mondiale della Sanità, ma anche altre agenzie internazionali, sono infatti ormai concordi nell'affermare con ragionevole certezza che le emissioni radio non hanno "capacità mutagene", cioè la possibilità di modificare il DNA umano escludendo l'insorgere di tumori che rappresentano l'ansia maggiore per le popolazioni. Al microfono di Luca Collodi l'oncologo prof. Umberto Veronesi, Direttore scientifico dell'Istituto Europeo di Oncologia di Milano:
 
**********
R. – Direi che queste conclusioni confermano quanto già sembrava ormai acquisito scientificamente. Ricordo che proprio quattro anni fa, da ministro della Salute, in Italia avevo istituito una Commissione che era giunta esattamente alle stesse conclusioni. Naturalmente, erano ancora dati in qualche maniera provvisori ma a noi sembravano convincenti. Perché, convincenti? Perché era chiaro che le onde elettromagnetiche non hanno quelle che noi chiamiamo le “capacità mutagene”, cioè di modificare il DNA; cioè, non sono “genotossiche”. E questa è una cosa fondamentale, perché se una sostanza o un’azione o un agente fisico non è “genotossico”, cioè non incide sul DNA, si può già escludere che possano avvenire od occorrere dei tumori che sono la causa di ansia maggiore. Lei ricorderà che il pericolo dell’elettrosmog era quello della leucemia dei bambini, ma le leucemie necessitano di un’alterazione del DNA. Quindi, già allora tutto questo era chiaro. Poi, in questi ultimi anni, sono arrivati una quantità di incontri, di commissioni, di relazioni, di studi, di ricerche e, come vede, le conclusioni sono esattamente le stesse. 
 
D. – Professor Veronesi, la comunità scientifica mondiale conferma la non nocività dei campi elettromagnetici ?
 
R. – C’è ormai una presa di coscienza e anche di necessità informativa da parte delle grandi organizzazioni internazionali. Quindi, l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha già deciso e, in un certo senso, ha già mostrato dei documenti – diciamo conclusivi per quanto riguarda le commissioni organizzate dall’OMS stessa - che arrivano a questa definizione di non nocività. Lo stesso hanno fatto le altre agenzie: europee, americane, quella internazionale sul cancro di Lione, che sono tutte concordi. Quindi, la valutazione sulle alte frequenze, ma anche sulle basse frequenze, su tutte queste diversità di azione possibili, sono tutte di senso univoco.
 
D. – Se ho capito bene, la comunità scientifica ci dice con ragionevole certezza che i campi elettromagnetici non sono dannosi per la salute umana. Ma perchè, allora, la gente scende ancora in strada e protesta …
 
R. – Ma, vede, la gente, la popolazione è spesso preda di paure non controllate, come se ci fosse sempre il pericolo di una grande catastrofe che incombe: è una cosa che ci portiamo dietro da millenni. Bene, qualche volta,  qualcosa di non perfettamente comprensibile da un punto di vista scientifico da parte della popolazione genera la paura, come la paura delle antenne per le gigantesche azioni elettromagnetiche che emanano con le radiazioni. Ma le radiazioni, l’elettromagnetismo, il magnetismo, fanno parte della condizione stessa dell’universo. Siamo tutti immersi in campi magnetici, viviamo in campi magnetici, la Terra stessa è un gigantesco elettromagnete, basti pensare alla forza di attrazione che ha la forza di gravità. E quindi, questa paura della gente è un bisogno psicologico. Non è una realtà facilmente contrastabile, proprio perché è un’esplosione che si basa non su dati solidi ma su condizioni emotive.
 
D. – Professor Veronesi, lei è un oncologo ma è stato anche ministro della Salute pubblica. Oggi ci sono istituzioni locali, ultima in ordine di tempo la Regione Lazio, che lavorano a leggi contro l’inquinamento elettromagnetico. Come guarda ad Istituzioni che rispondono alla paura della gente con leggi, diciamo, “ad hoc” ?
 
R. – Ma, vede, le istituzioni locali, qualche volta, accontentano le persone; se la gente ha paura, bè, accontentiamole eliminando la causa di questa paura. E’ un discorso fin troppo semplicistico ma sostanzialmente è così. Quindi, molto dipende da come le persone sono informate, anche dai mezzi di comunicazione!
 
D. – Quindi, rischiamo leggi strumentali?
 
R. – Molte leggi sono strumentali. In fondo, è compito del legislatore anche di avere una popolazione soddisfatta, tranquilla, serena e quindi è anche comprensibile, sotto una certa ottica. Naturalmente, bisogna vedere se questa tranquillità che si offre alla popolazione non costa poi alla popolazione stessa, perché c’è un costo collettivo che va sostenuto se si cambiano certe regole. I costi, tecnologicamente parlando, diventano giganteschi! Quindi, qualcuno deve pur sopportarli, che poi alla fine è sempre la popolazione con le tasse che deve pagare! Quindi bisognerebbe che la popolazione fosse informata intelligentemente, adeguatamente, ma qui la stampa e le televisioni non ci vengono in aiuto perché per definizione i giornali e i mezzi di comunicazione sono alla ricerca di sensazione, di sensazionalismo, e tutto viene amplificato, tutto viene ingigantito … Poi, il giornalista non guarda tanto se una data affermazione viene da una Commissione di 50 membri di grande prestigio oppure viene da una semplice affermazione di un isolato personaggio che in quel momento ha avuto questa uscita! Quindi, è molto difficile!
 
D. – Quindi, ad esempio, conta di più un Comitato di cittadini contro l’elettrosmog che non una ricerca scientifica che confermi la non correlazione tra salute pubblica e campi elettromagnetici?
 
R. – Dal punto di vista giornalistico, sì! Persone che scendono in piazza e fanno grande baccano sono riportate su otto colonne, il risultato di un comitato scientifico … mah, forse neanche su tre righe! E quindi c’è un divario e la popolazione percepisce di più gli aspetti – diciamo – emotivi e reattivi del problema. E’ un circolo vizioso che in qualche maniera, prima o dopo, andrà comunque risolto e interrotto!
**********
